
Le omelie del parroco p. Luca 

 
Nella Solennità di tutti Santi 

 
Nella Commemorazione di tutti i fedeli defunti: 

S.Messa del mattino 
S.Messa della sera con la memoria di tutti i fratelli e sorelle defunti 

dall’1 novembre 2024 al 31 ottobre 2025 

 

TUTTI I SANTI 
Il santo curato di Ars diceva che pochi santi hanno cominciato bene, ma tutti hanno 
finito bene. La santità è davvero possibile per tutti. Per essere santi non occorre 
compiere azioni e opere straordinarie, né possedere carismi eccezionali: la via della 
santità è semplice: credi in Dio e vivi di Dio. Tre parole riassumono il messaggio che 
oggi ci consegna la Parola di Dio, e ci ricordano che tutti siamo chiamati alla santità.  
STUPORE, SPERANZA, ACCOGLIENZA. 
 
STUPORE 
Nella prima lettura la santità è descritta con immagini grandiose, nello stile letterario 
tipico del libro dell’Apocalisse: angeli che cantano e danzano, gente proveniente da 
ogni parte, tutti vestiti di bianco che camminano verso una voce che grida: la salvezza 
appartiene al nostro Dio… Di fronte alla fedeltà di Dio non c’è altro atteggiamento 
che lo stupore grato. Quella veste bianca e quella voce sono una promessa ma anche 
un impegno… Stupore vuol dire che io sono chiamato a vivere la mia dignità di figlio, 
a difendere ciò che di sacro c’è in me, e non permettere a niente e nessuno di mettere 
in discussione che in me abita la Grazia di Dio.  
 
SPERANZA 
san Paolo ci ricorda che siamo uomini e donne conosciuti e amati da Dio, e quindi mai 
dimenticati… siamo figli affidati, custoditi, difesi… Se Dio è con noi niente e nessuno 
potrà essere contro di noi; niente e nessuno potrà mettere in discussione l’amore di 
Dio che si prende cura della nostra vita, ne esalta le qualità e ci difende nelle nostre 
fragilità. Speranza allora è sinonimo di certezza che Lui, Dio Padre, sarà sempre con 
noi… La speranza non è la convinzione che le cose avranno un lieto fine; è la certezza 
che le cose hanno un senso. 
 
ACCOGLIENZA 
Il vangelo delle beatitudini inizia con un gioco di sguardi: Gesù che vede la folla, li 
guarda per fare capire loro che la salvezza che Gesù vuole donare prima di tutto si 
esprime nell’accoglienza dell’altro, degli altri… 



 
Se ci pensiamo bene è così anche per noi. Con uno sguardo io accolgo o respingo e 
rifiuto. Poi viene l’ascolto… Ascolto volentieri colui da cui mi sento accolto, guardato 
con sguardo di benevolenza e mai di giudizio o di leggerezza. E quella folla ieri e noi 
oggi, ascoltiamo una Parola che ci dice che la felicità ha una sola sorgente: è in Dio… 
Tutto il resto è qualcosa che passa senza lasciare traccia. 
 
Gesù che dice ieri e oggi: siete beati, ci dice anche siate beati e ci ricorda che La nostra 
salvezza non sta in una tradizione, in un dogma, in un concetto, ma in una persona, in 
un incontro: sta in Gesù. 
 
 

COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI - 2025 
S. Messa del mattino ore 11.30 

 
L’eterno riposo dona loro Signore… splenda ad essi la luce… riposino nella pace… 
 
Ecco che cosa è la morte per un credente: eternità, luce, pace… 
Non c’è nulla di più eterno della vita sulla faccia della terra. 
 
Il tempo passa, le mode cambiano, le tradizioni evolvono, le leggi cambiano, la vita 
rimane. 
 
Dio nel nostro Battesimo ci ha regalato la dignità di figli di Dio, ma ci ha anche 
assicurato che la nostra vita la vivremo nel tempo e oltre il tempo. 
 
La commemorazione di tutti i fedeli defunti, per noi credenti, è il giorno in cui i 
sentimenti si rimescolano e ci lasciano a tratti attoniti e senza parole, a tratti certi e 
fermamente convinti che è vero e crediamo in quello che Gesù ci ha detto: “vado a 
prepararvi un posto, non vi lascio soli”. 
Anche noi come ci ha detto san Paolo siamo qui per confortarci a vicenda sorretti non 
da una speranza umana ma da una speranza divina, eterna, per dirci che là dove la 
morte sembra pronunciare in modo definitivo la parola “fine”, noi sappiamo invece 
che non è così e che la morte al contrario è il compimento della vita, è un nuovo inizio. 
 
È quindi un messaggio di speranza quello che la Chiesa oggi vuole donarci. 
 
E la speranza cristiana non è evasione, neppure momentanea, dalla fatica del vivere 
e forse anche dalla fatica dell’accettare con fede il disegno di Dio su ognuno di noi, 
soprattutto quando questo disegno contempla il distacco da questa vita e dagli affetti 
più cari per entrare nel regno annunciato e promesso da Gesù. 
 



E la speranza in cui noi vogliamo credere non delude… come a dire che qualsiasi cosa 
accada noi siamo nelle mani della vita e non della morte; siamo guardati con amore e 
non con indifferenza; siamo immersi nella grazia che salva e non semplicemente 
abbandonati al nostro destino. 
 
Dio ci protegge da sempre e per sempre, nel tempo e nell’eternità. 
 

COMMEMORAZIONE DI TUTTI I FEDELI DEFUNTI – 2025 
S. Messa della sera ore 18.00 

 
Si può vivere senza essere amati e senza amare? 
Si può vivere senza la luce barcollando nel buio del dubbio interiore e del non vedere 
la meta del cammino? 
Si può vivere senza la pace, in un terra desolata dove la prepotenza ha l’ultima parola? 
Si può vivere senza speranza, subendo il fascino subdolo della rassegnazione? 
 
La morte vorrebbe farci credere che si può vivere così: senza amore, senza, luce, senza 
pace, senza speranza… e correremmo il rischio di crederci se non ci affidassimo ancora 
una volta alla Parola di Dio. 
 
«Questa è la volontà di colui che mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto egli 
mi ha dato, ma lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio, 
che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo 
giorno» (Gv 6,39-40). 
 
Le parole del brano evangelico proclamato sono colme di consolazione e di luce, sono 
conferma dell’amore di Dio che nessuno dimentica perché di tutti si prende cura. 
 
Dio ci pensa, Dio ci accompagna, Dio ci attende… 
 
Dio è con noi quando entriamo nella vita con la nascita al mondo, e Dio è con noi 
quando viviamo la vita in attesa di varcare la soglia del tempo umano per entrare nella 
pienezza del tempo, nell’eternità. 
 
La certezza di questa presenza fedele di Dio, dall’inizio della vita al compimento della 
vita, illumina di speranza nuova il nostro cammino di uomini e donne terreni, umani, 
vulnerabili, e ci fa guardare la morte non con disperazione e rassegnazione per tutto 
quello che la morte genera: distacco, dolore, limite, silenzio, assenza, ma con la 
certezza che al compimento della vita ci attende un incontro, ci attende un’abbraccio, 
ci attende una festa. 
 



San Giovanni Paolo II aveva definito la morte come un «attimo che salpa verso 
l’infinito», e nella quale «si confondono l’attimo e l’eterno». 
 
La morte dunque, come bene afferma anche il poeta portoghese Ferdinando Pessoa, 
è verità e passaggio, è come il punto di incontro, di passaggio, di continuità tra la 
nostra vita terrena e l’inizio della vita eterna in Dio, vita che non conosce tramonto. 
 

La morte è la curva della strada, 
morire è solo non essere visto. 
Se ascolto, sento i tuoi passi 

esistere come io esisto. 
La terra è fatta di cielo. 

Non ha nido la menzogna. 
Mai nessuno s’è smarrito. 
Tutto è verità e passaggio. 

 
La fede non cancella il dolore, ma lo trasforma. Vita mutatur, non tollitur… la vita è 
trasformata, cambiata, ma non tolta. 
 
Comprendiamo allora come la speranza cristiana che stiamo celebrando non è un 
vago ottimismo, ma la certezza che l’ultima parola non appartiene alla morte, ma al 
Cristo Risorto. 
 
I nostri cari defunti vivono in Lui, e un giorno, per sua Grazia, li rivedremo. 
 
 
 


